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Comune di Arielli

Provincia di Chieti
c.a.p. 66030 Arielli   P.zza Crognali,8                                                 -  Tel.: 0871/93.01.11  fax  0871/93.07.83   


P.I.: 00199350695                                                                                                   e-mail: municipio.arielli@tin.it

REGOLAMENTO

SULL’APPLICAZIONE

DELL’IMPOSTA COMUNALE SUGLI IMMOBILI

(I.C.I.)

Approvato con deliberazione di Consiglio comunale n. 8 del 15/04/2010 
Capo I

Disposizioni Generali

Articolo 1.

Oggetto e definizioni.

1.   Il presente regolamento disciplina la gestione dell'Imposta Comunale sugli Immobili (I.C.I.) del Comune di Arielli, in ossequio alle disposizioni ex artt. 521 e 592 del decreto legislativo 15 dicembre;
2.  Le disposizioni del presente regolamento si conformano ai principi dello Statuto Comunale ed operano nei limiti fissati dalle riserve di legge in materia informandosi, in particolare, alle disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente di cui alla Legge 27 luglio 2000, n. 212 e successive modificazioni ed integrazioni.

3.  L'attività degli uffici comunali preposti alla gestione dell'I.C.I. è retta da criteri di efficienza, di efficacia e di pubblicità.

4.  Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni generali previste dalle leggi vigenti per l’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili.

1 Art. 52 - Potestà regolamentare generale delle province e dei comuni
1)     Le province ed i comuni possono disciplinare con regolamento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti.

         Per quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti.

2)    I regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e della provincia non oltre il termine di approvazione del bilancio di previsione e non hanno effetto prima del 1° gennaio dell'anno successivo. I regolamenti sulle entrate tributarie sono comunicati, unitamente alla relativa delibera comunale o provinciale al Ministero delle finanze, entro trenta giorni dalla data in cui sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici mediante avviso nella Gazzetta Ufficiale. Con decreto dei Ministeri delle finanze e della giustizia è definito il modello al quale i comuni devono attenersi per la trasmissione, anche in via telematica, dei dati occorrenti alla pubblicazione, per estratto, nella Gazzetta Ufficiale dei regolamenti sulle entrate tributarie, nonché di ogni altra deliberazione concernente le variazioni delle aliquote e delle tariffe di tributi.

3)    Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti sono adottati in conformità alle disposizioni dello statuto e delle relative norme di attuazione.

4)   Il Ministero delle finanze può impugnare i regolamenti sulle entrate tributarie per vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia amministrativa.

5)     I regolamenti, per quanto attiene all'accertamento e alla riscossione dei tributi e delle altre entrate, sono informati ai seguenti criteri:

a) l'accertamento dei tributi può essere effettuato dall'ente locale anche nelle forme associate previste negli articoli 24, 25, 26 e 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142;

b) qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche disgiuntamente, la liquidazione, l'accertamento e la riscossione dei tributi e di tutte le altre entrate, le relative attività sono affidate:

6)    Mediante convenzione alle aziende speciali di cui all'articolo 22, comma 3, lettera c), della legge 8 giugno 1990, n. 142, è, nel rispetto delle procedure vigenti in materia di affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, alle società per azioni o a responsabilità limitata a prevalente capitale pubblico locale previste dall'articolo 22, comma 3, lettera e), della citata legge n. 142 del 1990, i cui soci privati siano prescelti tra i soggetti iscritti all'albo di cui all'articolo 53 oppure siano già costituite prima della data di entrata in vigore del decreto, concernente l'albo dei soggetti privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi, di cui al comma 3 del medesimo articolo 53;

7)     Nel rispetto delle procedure vigenti in materia di affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, alle società miste, per la gestione presso altri comuni, ai concessionari di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, a prescindere dagli ambiti territoriali per i quali sono titolari della concessione del servizio nazionale di riscossione, ai soggetti iscritti nell'albo di cui al predetto articolo 53;

c) l'affidamento di cui alla precedente lettera b) non deve comportare oneri aggiuntivi per il contribuente;

d) il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi e delle altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario designato quale responsabile della relativa gestione.

8)    La riscossione coattiva dei tributi e delle altre entrate di spettanza delle province e dei comuni viene effettuata con la procedura di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, se affidata ai concessionari del servizio di riscossione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n 43, ovvero con quella indicata dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, se svolta in proprio dall'ente locale o affidata agli altri soggetti menzionati alla lettera b) del comma 4.

9)      ( Abrogato )

2 Art. 59 - Potestà regolamentare in materia di imposta comunale sugli immobili
1.     Con regolamento adottato a norma dell'articolo 52, i comuni possono:


a) stabilire ulteriori condizioni ai fini dell'applicazione delle disposizioni del secondo periodo della lettera “b”del comma 1 dell'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, riguardante i terreni considerati non fabbricabili, anche con riferimento alla quantità e qualità di lavoro effettivamente dedicato all'attività agricola da parte dei soggetti di cui al comma 2 dell'articolo 58 e del proprio nucleo familiare;
b) disporre l'esenzione per gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalle province, dagli altri comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dalle aziende unità sanitarie locali, non destinati esclusivamente ai compiti istituzionali;
c) stabilire che l'esenzione di cui all'articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, concernente gli immobili utilizzati da enti non commerciali, si applica soltanto ai fabbricati ed a condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti dall'ente non commerciale utilizzatore;
d) considerare parti integranti dell'abitazione principale le sue pertinenze, ancorché distintamente iscritte in catasto;
e) considerare abitazioni principali, con conseguente applicazione dell'aliquota ridotta od anche della detrazione per queste previste, quelle concesse in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale, stabilendo il grado di parentela;
f) prevedere il diritto al rimborso dell'imposta pagata per le aree successivamente divenute inedificabili, stabilendone termini, limiti temporali e condizioni, avuto anche riguardo alle modalità ed alla frequenza delle varianti apportate agli strumenti urbanistici;
g) determinare periodicamente e per zone omogenee i valori venali in comune commercio delle aree fabbricabili, al fine della limitazione del potere di accertamento del comune qualora l'imposta sia stata versata sulla base di un valore non inferiore a quello predeterminato, secondo criteri improntati al perseguimento dello scopo di ridurre al massimo l'insorgenza di contenzioso;
h) disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione, agli effetti dell'applicazione della riduzione alla metà dell'imposta prevista nell'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come sostituito dall'articolo 3, comma 55, della legge 23 dicembre 1996, n. 662;
i) stabilire che si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare anche per conto degli altri;
l) semplificare e razionalizzare il procedimento di accertamento anche al fine di ridurre gli adempimenti dei contribuenti e potenziare l'attività di controllo sostanziale, secondo i seguenti criteri direttivi:
1) eliminazione delle operazioni di controllo formale sulla base dei dati ed elementi dichiarati, con conseguente soppressione dell'obbligo di presentazione della dichiarazione o denuncia, ed introduzione dell'obbligo della comunicazione, da parte del contribuente al comune competente, entro un termine prestabilito dal comune stesso, degli acquisti, cessazioni o modificazioni di soggettività passiva, con la sola individuazione dell'unità immobiliare interessata;
2) attribuzione alla giunta comunale del compito di decidere le azioni di controllo;
3) determinazione di un termine di decadenza, comunque non oltre il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello cui si riferisce l'imposizione, entro il quale deve essere notificato al contribuente, anche a mezzo posta mediante raccomandata con avviso di ricevimento, il motivato avviso di accertamento per omesso, parziale o tardivo versamento con la liquidazione dell'imposta o maggiore imposta dovuta, delle sanzioni e degli interessi;
4) previsione di una sanzione, comunque non inferiore a lire 200.000 né superiore a lire 1.000.000 per ciascuna unità immobiliare, per la omessa comunicazione di cui al numero 1);
5) potenziamento dell'attività di controllo mediante collegamenti con i sistemi informativi immobiliari del Ministero delle finanze e con altre banche dati rilevanti per la lotta all'evasione;
m) introdurre l'istituto dell'accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti dal decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218;
n) razionalizzare le modalità di esecuzione dei versamenti, sia in autotassazione che a seguito di accertamenti, prevedendo, in aggiunta o in sostituzione del pagamento tramite il concessionario della riscossione, il versamento sul conto corrente postale intestato alla tesoreria del comune e quello direttamente presso la tesoreria medesima, nonché il pagamento tramite sistema bancario;
o) stabilire differimenti di termini per i versamenti, per situazioni particolari;
p) prevedere che ai fini del potenziamento degli uffici tributari del comune, ai sensi dell'articolo 3, comma 57, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, possono essere attribuiti compensi incentivanti al personale addetto. 

2.     Se sono adottate norme regolamentari nella materia di cui alla lettera l) del comma 1, nel territorio del comune non operano, per gli anni di vigenza del regolamento, le disposizioni di cui agli articoli 10, commi 4 e 5, primo periodo, 11, commi 1 e 2, 14, comma 2, e 16, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504.
1997, n. 446, nel rispetto dei principi di semplificazione e di razionalizzazione delle procedure, e di riduzione degli adempimenti dei contribuenti.
3.     Nelle disposizioni regolamentari di cui alla lettera l) del comma 1 può essere stabilita per anni pregressi la eliminazione delle operazioni di liquidazione sulla base delle dichiarazioni ovvero la loro effettuazione secondo criteri selettivi.

Articolo 2.

Finalità e materie riservate alla legge.

1.  Il presente regolamento ha la finalità di ridurre e di semplificare gli adempimenti dei contribuenti in tema di I.C.I. nonché di integrare e disciplinare le disposizioni del decreto legislativo n. 504 del 1992 istitutivo dell’I.C.I. adeguandole alla realtà locale, evitando tuttavia l’introduzione di un’infinità di aliquote o di ipotesi impositive atte solo a generare nel cittadino-contribuente difficoltà circa la conoscenza delle relative norme e fattispecie impositive. Su questi propositi, in considerazione dell’inarrestabile evoluzione delle disposizioni tributarie, è demandato alla Giunta comunale, nell’ambito delle sue attività propositive e di impulso, il compito di verificare e di comparare, almeno ogni lustro dalla data di prima approvazione, le disposizioni del presente regolamento con la disciplina generale dell’I.C.I. e di proporre al Consiglio comunale le opportune modifiche da apportare al presente regolamento.

2.  L'individuazione e la definizione delle fattispecie imponibili, l'individuazione dei soggetti passivi di imposta, la fissazione dell’aliquota massima applicabile restano disciplinate dal Capo I del decreto legislativo n. 504/92 e successive modifiche ed integrazioni.

Articolo 3.

Presupposto dell’imposta

1.  Presupposto dell'imposta è il possesso di fabbricati, di aree fabbricabili e di terreni agricoli, siti nel territorio del Comune di Arielli, a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta l'attività dell'impresa.

2.  Per fabbricato si intende l’unità immobiliare che è o deve essere iscritta al Nuovo catasto edilizio urbano (N.C.E.U) con attribuzione di rendita autonoma e distinta. Quindi, rientrano, nel concetto di fabbricato, anche le seguenti unità immobiliari, seppure non ancora iscritte al N.C.E.U.:

a) quelle di nuova costruzione, ricostruzione o ristrutturazione che sono in attesa di assegnazione di rendita da parte del N.C.E.U.. Tali unità acquisiscono la natura di fabbricato dalla data di utilizzazione o ultimazione dei lavori, quale risulta dal “certificato di fine lavori” ovvero, se antecedente, dalla data dell’effettivo utilizzo;
b) quelle che, avendo perso i requisiti di ruralità (fabbricati “ex rurali”), devono essere iscritte al N.C.E.U. nei termini previsti dalla legge. Tali unità acquisiscono la natura di fabbricato dal momento in cui hanno perso almeno uno dei requisiti di “ruralità” previsti dalla normativa vigente;
c) quelle che, “condonate o condonabili” in base alla normativa vigente, devono essere iscritte al N.C.E.U.. Tali unità acquisiscono la natura di fabbricato a decorrere dalla data di ultimazione dei lavori così come risulta dalla pratica sanatoria edilizia ovvero, se antecedente, dalla data di effettivo utilizzo.

3.  L’area occupata dal fabbricato e quella che ne costituisce pertinenza (intendendosi come tale esclusivamente quella che risulta iscritta al N.C.E.U. unitamente al fabbricato oppure se non individuata al N.C.E.U. quella  parte di superficie determinabile in base al rapporto fra volumetria edificata e lo specifico coefficiente di edificabilità) è considerata parte integrante del fabbricato in quanto la rendita assegnata a quest’ultimo assorbe anche la redditività del terreno.

4. Per aree edificabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base:

- agli strumenti urbanistici generali o attuativi del Comune (piano regolatore generale, piani particolareggiati);
- alle possibilità effettive di edificazione, indipendentemente dagli strumenti urbanistici. Pertanto nel concetto di aree fabbricabili rientrano anche i seguenti immobili:

a) le aree con estensione inferiore a quella minima occorrente secondo i regolamenti urbanistici vigenti nel periodo d’imposta, che in quanto limitrofe ad altre aree inedificate, si mostrino idonee ad essere incluse in progetti edificatori riguardanti altri suoli;

b) le aree (comprendendo non solo l’area di risulta ma anche quella pertinenziale che consente di determinare la volumetria massima edificabile) nelle quali sono in atto interventi di demolizione, recupero e ristrutturazione di fabbricati così come individuati al precedente comma 2;

c) le aree che, pur non risultando edificabili in base agli strumenti urbanistici, sono, di fatto, utilizzate a scopo edificatorio (limitatamente al periodo compreso fra la data di inizio e quella di ultimazione dei lavori) nelle seguenti ipotesi:

- aree in zona agricola nelle quali sono in corso interventi di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione di fabbricati;

- aree nelle quali sono in corso interventi di costruzione, ricostruzione, recupero di fabbricati abusivi che, ai sensi della normativa vigente, sono sanabili mediante condono edilizio.

5.  Non rientrano, invece, nel concetto di aree fabbricabili, ancorché previsti come edificabili dagli strumenti urbanistici, i seguenti immobili:

1) le aree occupate dai fabbricati come definiti dal precedente comma 2;
2) le aree pertinenziali dei fabbricati che non sono autonomamente edificabili e la cui redditività, comunque, è assorbita dalla rendita del fabbricato;
3) le aree che, soggette ad espropriazione per pubblica utilità sono destinate a verde pubblico, viabilità e, comunque, ad interventi diversi da quelli di edilizia pubblica;

4) le aree sulle quali gravano vincoli di inedificabilità;

5) i terreni coltivati direttamente dai proprietari e familiari conviventi, che conseguono, dall’attività agricola, almeno il 50% del reddito dichiarato ai fini IRPEF per l’anno precedente, che impieghino nei lavori agricoli, annualmente, almeno cento giornate lavorative. Tali condizioni dovranno essere dichiarate da uno dei proprietari-coltivatori diretti ai sensi della legge 4 gennaio 1968 n° 15;

6) le aree di cui all’art. 58 comma 2 del D. Lgs 446/97;
6.  In caso di variazione degli strumenti urbanistici, l’immobile acquisisce o perde la caratteristica di “area fabbricabile” con le seguenti decorrenze:
1)  per variazione da area inedificabile ad edificabile dalla data di pubblicazione sul “BURA” del relativo provvedimento o comunque della esecutività del provvedimento definitivo di approvazione;
2) per variazione di area edificabile a inedificabile dalla data di adozione da parte del competente organo comunale del relativo provvedimento.

7.  Per terreno agricolo si intende il terreno dedito all’esercizio delle attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura, all’allevamento di animali, nonché alla trasformazione o all’alienazione dei prodotti agricoli quando rientrano nell’esercizio normale dell’agricoltura.

8.  I terreni agricoli ricadenti nel Comune di Arielli, in quanto classificato interamente montano, sono comunque esenti dall’imposta, come previsto dall’art. 7, lettera h), del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n°504.

Articolo 4.

Soggetti Passivi

1.  Soggetti passivi dell'imposta sono il proprietario di immobili di cui al precedente articolo 3, ovvero il titolare di diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie, sugli stessi, anche se non residenti nel territorio dello Stato o se non hanno ivi la sede legale o amministrativa o non vi esercitano l'attività.

2.  Per gli immobili concessi in locazione finanziaria, soggetto passivo è il locatario. In caso di fabbricati di cui all'articolo 5, comma 3, del D.Lgs. 504/923, il locatario assume la qualità di soggetto passivo a decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo a quello nel corso del quale è stato stipulato il contratto di locazione finanziaria.

Nel caso di concessione su aree demaniali soggetto passivo è il concessionario.

3 Art. 5, comma 3 del d. lgs 504/92:
3. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, fino all'anno nel quale i medesimi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il valore è determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, secondo i criteri stabiliti nel penultimo periodo del comma 3, dell'articolo 7 del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333 convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, applicando i seguenti coefficienti:

per l'anno 1993: 1,02; per l'anno 1992: 1,03; per l'anno 1991: 1,05; per l'anno 1990: 1,10; per l'anno 1989: 1.15;

per l'anno 1988: 1,20; per l'anno 1987: 1,30; per l'anno 1986: 1,40; per l'anno 1985: 1,50; per l'anno 1984: 1,60;

per l'anno 1983: 1,70; per l'anno 1982 e anni precedenti: 1,80. I coefficienti sono aggiornati con decreto del Ministro delle finanze da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale. In caso di locazione finanziaria il locatore o il locatario possono esperire la procedura di cui al regolamento adottato con decreto del Ministro delle finanze del 19 aprile 1994, n. 701, con conseguente determinazione del valore del fabbricato sulla base della rendita proposta, a decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo a quello nel corso del quale tale rendita è stata annotata negli atti catastali, ed estensione della procedura prevista nel terzo periodo del comma 1 dell'articolo 11; in mancanza di rendita proposta il valore è determinato sulla base delle scritture contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti i dati necessari per il calcolo.

Articolo 5.

Aliquote 
1.    La determinazione delle aliquote spetta alla Giunta Comunale la quale ha il compito di fissarle in base alle disposizioni del presente regolamento e in considerazioni delle necessità di bilancio evitando di pregiudicarne l’equilibrio economico-finanziario.

2. Per aliquota ridotta s’intende quella più bassa fissata dalla Giunta per tipologia di base imponibile. Qualora l’organo Esecutivo abbia statuito una sola aliquota per tipologia di base imponibile essa è denominata ordinaria e quella ridotta coincide con essa.

Capo II

Esenzioni, riduzioni e agevolazioni d'imposta

Articolo 6.

Esenzioni per gli enti pubblici

1.  A parziale modifica della norma primaria contenuta nell'art. 7, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 504/924, l'esenzione ivi prevista si applica in questo Comune agli immobili posseduti dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province, dagli altri Comuni, dalle Comunità montane, dai Consorzi fra detti enti, dalle Aziende e unità sanitarie locali anche se non destinati esclusivamente ai compiti istituzionali purché lo siano in modo prevalente.

4 Art. 7 - Esenzioni

1. Sono esenti dall'imposta:

a) gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalla province, nonché dai comuni, se diversi da quelli indicati nell'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 4, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dalle unità sanitarie locali, dalle istituzioni sanitarie pubbliche autonome di cui all'articolo 41 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, dalle camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali;
b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9;
c) i fabbricati con destinazioni ad usi culturali di cui all'art. 5-bis, decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni;
d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze;
e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, sottoscritto l'11 febbraio 1929 e reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810;
f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia;
g) i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recuperati al fine di essere destinati alle attività assistenziali di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, limitatamente al periodo in cui sono adibiti direttamente allo svolgimento delle attività predette;
h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984;
i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'art. 87, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'art. 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222.
2. L'esenzione spetta per il periodo dell'anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte.

2.  Ad estensione di quanto previsto espressamente dall'art.7 del D.Lgs. n. 504/92, ai sensi dell'art. 59, comma 1, lettera c), del D.Lgs. n. 446/975, il Comune dispone l'esenzione per i soli fabbricati posseduti dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province, dagli altri Comuni, dalle Comunità montane, dai Consorzi fra detti enti, dalle Aziende Unità Sanitarie, concessi in uso gratuito alle associazioni che corrispondono ai criteri stabiliti dal D.Lgs. n. 460/976 (Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale), a condizione che le attività ivi svolte rientrino tra quelle di utilità sociale (attività assistenziale, previdenziale, sanitaria, etc.).
3.  I soggetti sopra elencati, per usufruire della esenzione suddetta, devono presentare, pena decadenza, istanza di esenzione al Comune per gli immobili, producendo elenco degli stessi, entro l'anno di insorgenza del presupposto.

La suddetta richiesta di esenzione ha validità fino a variazione dei dati e quindi non deve essere ripetuta.
5 Art. 59 - Potestà regolamentare in materia di imposta comunale sugli immobili

1. Con regolamento adottato a norma dell'articolo 52, i comuni possono:

c) stabilire che l'esenzione di cui all'articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, concernente gli immobili utilizzati da enti non commerciali, si applica soltanto ai fabbricati ed a condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti dall'ente non commerciale utilizzatore;

6 Art. 10 - Organizzazioni non lucrative di utilità sociale

1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, prevedono espressamente:

a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori:

1) assistenza sociale e socio-sanitaria;

2) assistenza sanitaria;

3) beneficenza;

4) istruzione;

5) formazione;

6) sport dilettantistico;

7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d'interesse artistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089, ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409;

8) tutela e valorizzazione della natura e dell'ambiente, con esclusione dell'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all' articolo 7 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22;

9) promozione della cultura e dell'arte;

  10) tutela dei diritti civili;

  11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidata ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo modalità da definire con apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988,n. 400;
       (omissis)

Articolo 7.

Pertinenze

1.  Ai sensi dell' art. 59, comma 1, lettera d) del D.Lgs. 446/977, le pertinenze dell'abitazione principale (le cantine, i garage, i box, i posti macchina coperti e scoperti, etc.), ex art. 817 del Codice Civile8, ancorché distintamente iscritte in Catasto nelle categorie C2, C6 e C7, sono considerate parti integranti dell'abitazione principale ed usufruiscono quindi della medesima aliquota ovvero dell’esenzione. Ai fini dell’applicazione delle aliquote, ovvero dell’esenzione, si intende per pertinenza: il garage ovvero il box, il posto macchina coperto ovvero il posto macchina scoperto, la soffitta e la cantina. Solo due  pertinenze saranno prese in considerazione solo se si trovano sullo stesso foglio e particella catastale ed adiacenti  all’abitazione principale.

2.  La condizione indispensabile, affinché le pertinenze godano dello stesso trattamento riservato all'abitazione principale, è che siano oggetto del medesimo diritto reale di godimento, ai sensi del Codice Civile.


7 Art. 59 - Potestà regolamentare in materia di imposta comunale sugli immobili

1. Con regolamento adottato a norma dell'articolo 52, i comuni possono:

(omissis)

d) considerare parti integranti dell'abitazione principale le sue pertinenze, ancorché distintamente iscritte in catasto;

(omissis)

8 Art. 817 – Pertinenze

1. Sono pertinenze le cose destinate in modo durevole a servizio o ad ornamento di un’altra cosa.

2. La destinazione può esser effettuata dal proprietario della cosa principale o da chi ha un diritto reale sulla medesima.

Articolo 8.

Abitazioni di anziani/disabili

1.  Ai sensi dell'art. 3, comma 56, L. n. 662/969, si considera direttamente adibita ad abitazione principale, con relativa applicazione dell'aliquota ridotta, l'unità immobiliare, posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili, che acquisiscano la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata o concessa in comodato.
2.  Il passaggio di residenza dall'abitazione principale all'istituto di ricovero o sanitario deve essere diretto.


9 Art. 3 - Disposizioni in materia di entrata

56 . I comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata.

Articolo 9.

Comodato gratuito

1.   Ai sensi dell'art. 59, comma 1, lettera e) del d.lgs. 446/9710, le abitazioni concesse in uso gratuito a parenti entro il (2°) secondo grado, in linea retta (nonno, nipote) e sia tra gli affini, che vi risiedano e a condizione che gli stessi non siano già comproprietari del medesimo immobile, godono della medesima disciplina prevista per l’abitazione principale.

2.  Per beneficiare dell'agevolazione di cui al comma 1, i soggetti passivi d'imposta dovranno produrre una dichiarazione attestante i rapporti di parentela e la residenza del comodatario. 
      La dichiarazione dovrà essere prodotta sia nel momento in cui insorga il contratto di comodato sia al momento di cessazione dello stesso.

3. La dichiarazione esplicherà la sua efficacia dall'anno d'imposta di presentazione.


10 Art. 59 - Potestà regolamentare in materia di imposta comunale sugli immobili

1. Con regolamento adottato a norma dell'articolo 52, i comuni possono:

e) considerare abitazioni principali, con conseguente applicazione dell'aliquota ridotta od anche della detrazione per queste previste, quelle concesse in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale, stabilendo il grado di parentela;
Articolo 10.

Maggiore detrazione

1.   La detrazione per abitazione principale determinata con deliberazione della Giunta Municipale è incrementata almeno della metà, non può tuttavia superare l’importo previsto dall’art. 8, comma 3, del decreto legislativo n. 504 del 1992, attualmente determinato in € 258,23, per le categorie di soggetti sottoelencate:
a) Soggetti passivi nel cui nucleo familiare è presente un portatore di handicap con invalidità di almeno il 100%, individuato e certificato dalle competenti autorità sanitarie locali, ai sensi della L. n. 104/92, oppure è presente un non vedente, ai sensi della L. n. 508/88;
b) Soggetti passivi aventi tutti i seguenti requisiti;

- avere compiuto i 65 anni di età per gli uomini e i 60 anni di età per le donne entro il 31 dicembre dell’anno precedente cui si chiede il beneficio;
- vivere in un nucleo familiare composto al massimo di due persone;
- possedere, a titolo di proprietà, usufrutto, uso o abitazione, oltre l'eventuale garage o posto macchina annesso, soltanto l'unità immobiliare per la quale viene chiesta la maggiore detrazione;
- possedere un'unica unità immobiliare catastalmente classificata o classificabile in una delle categorie del gruppo A, con esclusione delle categorie A1, A7, A8, A9 e A10;
- essere persona fisica non in attività lavorativa oppure pensionata;
- disporre di un valore ISEE, del nucleo familiare che non può superare le due unità, di cui il soggetto passivo è parte, pari o inferiore ad € 7.500,00 riparametrato secondo le disposizioni dell’art. 3 D.P.C.M. n. 106 del 14 febbraio 2001 e successive modifiche ed integrazioni derivante dall’applicazione delle disposizioni di cui al d. lgs. 109/9811 e successive modifiche;
2.   Ai fini della fruizione della maggiore detrazione, i contribuenti interessati di cui alla lettera a) devono presentare idonea certificazione, attestante il diritto valevole fino ad eventuale successiva modificazione, mentre i soggetti di cui alla lettera b) devono produrre, ogni anno d'imposta, la dichiarazione sostitutiva di notorietà, attestante il possesso dei requisiti.

	numero componenti il

nucleo familiare
	scala di equivalenza
	valore ISEE pari o inferiore ad euro 7.500,00
	situazione economica corrispondente



	1
	1,00
	7.500,00
	7.500,00



	1
	1,57
	7.500,00
	11.775,00




 
11 Si riportano le disposizioni dell’art. 2 - Criteri per la determinazione dell'indicatore della situazione economica equivalente

1. La valutazione della situazione economica del richiedente è determinata con riferimento alle informazioni relative al nucleo familiare di appartenenza, come definito ai sensi dei commi 2 e 3 e quale risulta alla data di presentazione della dichiarazione sostitutiva unica di cui all'articolo 4.

2. Ai fini del presente decreto, ciascun soggetto può appartenere ad un solo nucleo familiare. Fanno parte del nucleo familiare i soggetti componenti la famiglia anagrafica. I soggetti a carico ai fini I.R.P.E.F. fanno parte del nucleo familiare della persona di cui sono a carico. I coniugi che hanno la stessa residenza anagrafica, anche se risultano a carico ai fini I.R.P.E.F. di altre persone, fanno parte dello stesso nucleo familiare. Il figlio minore di 18 anni, anche se risulta a carico ai fini I.R.P.E.F. di altre persone, fa parte del nucleo familiare del genitore con il quale convive.

3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono stabiliti i criteri per l'individuazione del nucleo familiare per i soggetti che ai fini I.R.P.E.F. risultano a carico di più persone, per i coniugi non legalmente separati che non hanno la stessa residenza, per i minori non conviventi con i genitori o in affidamento presso terzi e per i soggetti non componenti di famiglie anagrafiche.

4. L'indicatore della situazione economica è definito dalla somma dei redditi, come indicato nella parte prima della tabella 1. Tale indicatore del reddito è combinato con l'indicatore della situazione economica patrimoniale nella misura del venti per cento dei valori patrimoniali, come definiti nella parte seconda della tabella 1.

5. L'indicatore della situazione economica equivalente è calcolato come rapporto tra l'indicatore di cui al comma 4 e il parametro desunto dalla scala di equivalenza definita nella tabella 2, in riferimento al numero dei componenti del nucleo familiare.

6. Le disposizioni del presente decreto non modificano la disciplina relativa ai soggetti tenuti alla prestazione degli alimenti ai sensi dell'art. 433 del codice civile e non possono essere interpretate nel senso dell'attribuzione agli enti erogatori della facoltà di cui all'articolo 438, primo comma, del codice civile nei confronti dei componenti il nucleo familiare del richiedente la prestazione sociale agevolata.

- non avere, tra i componenti del nucleo familiare, soggetti proprietari di altri immobili;

- nel caso in cui l'unità immobiliare, per cui si richiede la maggiore detrazione, sia adibita ad abitazione principale di più soggetti ognuno di questi deve essere in possesso dei requisiti di cui ai punti precedenti.

Articolo 11.

Fabbricati soggetti a degrado fisico

1.   Ai sensi dell'art. 8, comma 1, D.Lgs. n. 504/92, come sostituito dall' art. 3, comma 55, della L. n. 662/96, l'imposta è ridotta del 50% per i fabbricati di accertato degrado fisico, ossia diroccati, pericolanti o fatiscenti oppure obsolescenti dal punto di vista funzionale o strutturale, limitatamente al periodo durante il quale sussistano dette condizioni, risultanti da idonea documentazione e certificazione rilasciate dalle autorità competenti.

2.  Il degrado fisico sopravvenuto deve risultare non superabile con interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria.

Le caratteristiche di degrado fisico sopravvenute del fabbricato oggetto d'imposta possono essere identificate nelle fattispecie sotto riportate:
3.  Edifici con cedimenti significativi (gravi lesioni) nel tetto o in altri elementi strutturali portanti (fondazioni, solai o murature perimetrali), tali da poter arrecare pericolo a cose o persone con rischio di crollo totale o parziale, o in relazione ai quali sia stata emessa ordinanza del Sindaco di demolizione o di ripristino.

Lo stato di degrado fisico accertato dall'Ufficio Tecnico Comunale con perizia non a carico del soggetto passivo d'imposta, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa il contribuente ha facoltà di provare lo stato di degrado con dichiarazione sostitutiva ai sensi del D.P.R. n. 445/2000, con successiva verifica e accertamento tecnico a campione da parte dell'Amministrazione. Tale dichiarazione deve essere presentata entro l'anno d'imposta al quale la stessa fa riferimento, pena la perdita del beneficio.
4.  Non si considerano inidonee all'uso a cui sono destinati gli immobili non agibili a seguito di interventi edilizi temporanei e limitati nel tempo di risanamento o ristrutturazione degli stessi.
5.  Per le modifiche intervenute sull'immobile, come stabilito dall'art. 10, comma 4, del D.Lgs. 504/92, è obbligatoria la presentazione della dichiarazione I.C.I. relativa all'anno d'imposta.
6.  Al termine dei lavori dovrà essere presentata dichiarazione a firma di tecnico iscritto all'albo, attestante l'avvenuta chiusura dei lavori e la sopravvenuta agibilità dell'immobile.

Articolo 12.

Terreni posseduti da coltivatori diretti o imprenditori agricoli

1.  Sono considerati non fabbricabili i terreni posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli che esplicano la loro attività a titolo principale.

2.  Ai sensi dell' art. 59, comma 1, lett. a) del D.Lgs. n. 446/9712 e per l'applicazione del comma 1 del presente articolo, si considerano coltivatori diretti o imprenditori agricoli a titolo principale le persone fisiche che:

a) sono iscritte negli appositi elenchi comunali previsti dall'art. 11, della Legge 9 gennaio 1963, n. 9 e sono soggetti al corrispondente obbligo del pagamento dei contributi assicurativi per invalidità, vecchiaia e malattia;

b) hanno un volume d'affari derivante dalle attività agricole superiore alla metà del reddito complessivo;

c) il volume d'affari dei soggetti che non presentano la dichiarazione ai fini dell'I.V.A. si presume pari al limite massimo di cui all'art. 34, comma 3, del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633.

3.  I soggetti interessati devono produrre al Comune una dichiarazione sostitutiva di certificazione ai sensi del D.P.R. n. 445/2000 attestante il requisito di cui al comma 2, lettera b) del presente articolo entro l'anno d'imposta di riferimento; la dichiarazione produce i suoi effetti anche per gli anni d'imposta successivi, qualora permangano in capo al soggetto i requisiti indicati.

12 Art. 59 - Potestà regolamentare in materia di imposta comunale sugli immobili

1. Con regolamento adottato a norma dell'articolo 52, i comuni possono:

a) stabilire ulteriori condizioni ai fini dell'applicazione delle disposizioni del secondo periodo della lettera  b) del comma 1 dell'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, riguardante i terreni considerati non fabbricabili, anche con riferimento alla quantità e qualità di lavoro effettivamente dedicato all'attività agricola da parte dei soggetti di cui al comma 2 dell'articolo 58 e del proprio nucleo familiare;

Articolo 13.

Determinazione del valori venale per le aree edificabili

1.  Ai fini della determinazione del valore venale delle aree edificabili si tiene conto della loro effettiva possibilità di edificazione intesa non come collocazione all’interno degli strumenti urbanistici particolareggiati ma come limitazione di fatto all’edificabilità data da circostanze oggettive, quali a titolo esemplificativo ma non esaustivo: superficie inferiore al lotto minimo per ottenere la concessione edilizia, la presenza sul terreno di pali della luce o altro da cui tenersi a distanze minime di legge.

2.  Per evitare l’insorgenza del contenzione tributario e sempre nel rispetto delle finalità del presente regolamento, la Giunta Comunale può proporre al Consiglio Comunale di modificare le stime dei valori delle aree edificabili e le percentuali di riduzione della base imponibile individuati nell’allegato A al presente regolamento.

3.  I valori determinati secondo le disposizioni di cui al comma 2°, valgono anche per l’anno successivo, qualora non si deliberi diversamente entro i termini per l’approvazione del Bilancio di Previsione.

4.   Non si procede con accertamenti se nel calcolo dell’imposta il contribuente applica valori venali uguali o superiori a quelli determinati come previsto dal comma 2°.

5. Non si procede al rimborso delle somme versate dal contribuente calcolate su valori venali superiori a quelli determinati dalla Giunta comunale.
6. Per gli impianti fotovoltaici realizzati in zona agricola si prendono in considerazione i valori dei terreni agricoli medi sotto la voce di seminativo-alborato,  come stabilito dalla Regione Abruzzo e  pubblicato sul BURA di ogni singolo anno di riferimento.
Capo III

Obblighi accessori dei contribuenti, dichiarazioni e versamenti.

Articolo 14.

Dichiarazioni

1.  Per tutte le modificazioni intervenute nell'anno di imposizione di riferimento nella soggettività passiva, oppure nella struttura o destinazione dell'immobile, che determinino un diverso debito d'imposta, è necessario presentare la dichiarazione I.C.I. tramite l'apposito modello ministeriale, da consegnare al Comune entro la data di presentazione della denuncia dei redditi, relativa all'anno di riferimento.

Articolo 15.

Modalità di versamento

1.  Ai sensi dell'art. 59, comma 1, lettera l), del D.Lgs. n. 446/9713, i versamenti I.C.I., effettuati da un contitolare anche per conto degli altri, si considerano regolarmente effettuati, purché l'imposta relativa all'immobile in questione sia stata totalmente assolta per l'anno di riferimento.
2.  I versamenti in conto ed a saldo dell'imposta vengono eseguiti per mezzo degli appositi bollettini postali intestati alla concessionario o tramite mod.F24.
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1. Con regolamento adottato a norma dell'articolo 52, i comuni possono:

i) stabilire che si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare anche per conto degli altri;

Articolo 16.

Versamento minimo

1. Non si fa luogo al pagamento se l’imposta da versare è uguale o inferiore ad € 10,00.

Articolo 17.

Rateizzazione dei versamenti d'imposta

1.  Ai sensi dell'art. 59, comma 1, lettera o), del D.Lgs. 446/9714 il Funzionario Responsabile dell'Imposta, nel caso si verifichino le condizioni sotto riportate, può stabilire con proprio provvedimento motivato:
a) la rateizzazione di un avviso di liquidazione, di accertamento o di atto di contestazione di sanzioni in scadenza, entro il termine massimo di dodici mesi, nel caso di gravi e comprovate situazioni di disagio economico debitamente documentate;
b) la rateizzazione di un avviso di liquidazione, di accertamento o di atto di contestazione di sanzioni in scadenza, entro il termine massimo di dodici mesi, nel caso di gravi e comprovate situazioni di disagio derivanti da calamità naturali, furto, incendio, allagamento;
c) non si da luogo né a differimenti, né a rateizzazioni nei casi di versamenti ordinari dell'imposta.

14 Art. 59 - Potestà regolamentare in materia di imposta comunale sugli immobili 
1. Con regolamento adottato a norma dell'articolo 52, i comuni possono:

o) stabilire differimenti di termini per i versamenti, per situazioni particolari;


Articolo 18.

Modalità della rateizzazione:
1. Importo minimo da rateizzare € 300,00;

2. numero massimo rate mensili concedibili: 12.
3. alla somma da rateizzare saranno applicati gli interessi legali pari al tasso in vigore al momento della richiesta di rateizzazione.
Capo IV

Accertamento, sanzioni

Articolo 19.

Semplificazione e razionalizzazione del procedimento di accertamento

1. Ai sensi dell’art.59 del D.Lgsn.446/97, comma 1, lettera l)15, al fine di semplificare e razionalizzare il procedimento

di accertamento e di potenziare l’attività di controllo sostanziale, si dispone quanto segue:
1) E’ attribuito alla Giunta Comunale il compito di decidere le azioni di controllo. Per l’espletamento del compito attribuito la Giunta Comunale opera, anche ricorrendo ad appositi progetti finalizzati che potranno prevedere l’apporto di professionalità esterne all’Ente, il potenziamento dell’attività degli uffici tributari del Comune da attuarsi mediante collegamenti con i sistemi informativi immobiliari del Ministero delle Finanze e con altre banche dati rilevanti per la lotta all’evasione.
2) Sono eliminate le operazioni di controllo formale (liquidazione) sulla base dei dati ed elementi dichiarati ed è conseguentemente soppresso l’obbligo della presentazione della dichiarazione o denuncia annuale.
3) E’ introdotto l’obbligo della comunicazione al Comune, da parte del contribuente, dell’acquisto,variazione o cessazione della soggettività passiva, entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all’anno in cui ha avuto inizio o è cessato il possesso, ovvero sono intervenute modificazioni”.
4) Lo schema di comunicazione è libero purché contenga tutti gli elementi necessari all’identificazione dell’immobile e del/i contribuente/i. Le dichiarazioni ICI presentate sui modelli ufficiali verranno equiparate alle comunicazioni”.
2.  Nel territorio del Comune di Arielli non opereranno, per gli anni di vigenza del presente Regolamento ICI, le disposizioni di cui agli articoli 10, commi 4 e 5, primo periodo, 11, commi 1 e 2, 14, comma 2 e 16, comma 1 del D.Lgs.n.504/92, come richiamate nel comma 2 dell’art.59 del D.Lgs.n.446/9716.
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1. Con regolamento adottato a norma dell'articolo 52, i comuni possono:

l) semplificare e razionalizzare il procedimento di accertamento anche al fine di ridurre gli adempimenti dei contribuenti e potenziare l'attività di controllo sostanziale, secondo i seguenti criteri direttivi:
2) eliminazione delle operazioni di controllo formale sulla base dei dati ed elementi dichiarati, con conseguente soppressione dell'obbligo di presentazione della dichiarazione o denuncia, ed introduzione dell'obbligo della comunicazione, da parte del contribuente al comune competente, entro un termine prestabilito dal comune stesso, degli acquisti, cessazioni o modificazioni di soggettività passiva, con la sola individuazione dell'unità immobiliare interessata;
3) attribuzione alla giunta comunale del compito di decidere le azioni di controllo;
4) determinazione di un termine di decadenza, comunque non oltre il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello cui si riferisce l'imposizione, entro il quale deve essere notificato al contribuente, anche a mezzo posta mediante raccomandata con avviso di ricevimento, il motivato avviso di accertamento per omesso, parziale o tardivo versamento con la liquidazione dell'imposta o maggiore imposta dovuta, delle sanzioni e degli interessi;
5) previsione di una sanzione, comunque non inferiore a lire 200.000 né superiore a lire 1.000.000 per ciascuna unità immobiliare, per la omessa comunicazione di cui al numero 1);
6) potenziamento dell'attività di controllo mediante collegamenti con i sistemi informativi immobiliari del Ministero delle finanze e con altre banche dati rilevanti per la lotta all'evasione;
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2. Se sono adottate norme regolamentari nella materia di cui alla lettera l) del comma 1, nel territorio del comune non operano, per gli anni di vigenza del regolamento, le disposizioni di cui agli articoli 10, commi 4 e 5, primo periodo, 11, commi 1 e 2, 14, comma 2, e 16, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504.

Articolo 20.

Sanzioni e interessi

1.  La disciplina delle sanzioni per la violazione degli obblighi contributivi è contenuta nel D.Lgs. n. 504/92 e nei D.Lgs. nn. 471/97, 472/97 473/97, e successive modifiche ed integrazioni.

2.  Trovano altresì applicazione i principi generali espressi dalla L. 212/2000.

3.   In particolare e in deroga a quanto precede si stabilisce quanto segue:

a) Per l’omessa o tardiva trasmissione della comunicazione è prevista una sanzione amministrativa non inferiore ad € 100,00 e non superiore ad € 500,00 riferita a ciascuna unità immobiliare da determinare all’atto dell’irrogazione.
b) Per l’omesso o tardivo versamento ICI si applica la sanzione pari al 30% calcolato sull’ammontare d’imposta non versata in autotassazione.
c) Per la mancata risposta ai questionari, o l’omesso invio di atti e documenti si applica una sanzione compresa fra € 50,00 e e 250,00.
4.  Alle sanzioni amministrative di cui alle lettere a) b) e c) non è applicabile la definizione agevolata (riduzione ad un quarto). L’istituto del ravvedimento operoso è applicabile limitatamente alle lettere a) e b) dell’art.13 del D.L.vo n.472/9717.  
5.  Non si procede all’applicazione della sanzione per omessa dichiarazione qualora il contribuente abbia correttamente e completamente pagato l’imposta relativa all’anno della dichiarazione e quella dei successivi.


17 Art. 13 - Ravvedimento
1. La sanzione è ridotta, sempreché la violazione non sia stata già constatata e comunque non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertamento delle quali l'autore o i soggetti solidalmente obbligati, abbiano avuto formale conoscenza:

a) ad un ottavo del minimo nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, se esso viene eseguito nel termine di trenta giorni dalla data della sua commissione;
b) ad un quinto del minimo [2], se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo [3], avviene entro il termine per la presentazione della dichiarazione relativa all'anno nel corso del quale è stata commessa la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro un anno dall'omissione o dall'errore;
c) ad un ottavo del minimo di quella prevista per l'omissione della presentazione della dichiarazione, se questa viene presentata con ritardo non superiore a novanta giorni [4] ovvero a un ottavo del minimo di quella prevista per l'omessa presentazione della dichiarazione periodica prescritta in materia di imposta sul valore aggiunto, se questa viene presentata con ritardo non superiore a trenta giorni [5].
2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito contestualmente alla regolarizzazione del pagamento del tributo o della differenza, quando dovuti, nonché al pagamento degli interessi moratori calcolati al tasso legale con maturazione giorno per giorno.
3. Quando la liquidazione deve essere eseguita dall'ufficio, il ravvedimento si perfeziona con l'esecuzione dei pagamenti nel termine di sessanta giorni dalla notificazione dell'avviso di liquidazione.
4. [6] Nei casi di omissione o di errore, che non ostacolano un'attività di accertamento in corso e che non incidono sulla determinazione o sul pagamento del tributo, il ravvedimento esclude l'applicazione della sanzione, se la regolarizzazione avviene entro tre mesi dall'omissione o dall'errore.
5. Le singole leggi e atti aventi forza di legge possono stabilire, a integrazione di quanto previsto nel presente articolo,

ulteriori circostanze che importino l'attenuazione della sanzione.

Capo V

Procedura di rimborso.

Articolo 21.

Rimborsi

1.   Il rimborso delle somme versate e non dovute può essere richiesto entro il termine di tre anni dal giorno del pagamento o da quello in cui è stato definitivamente accertato il diritto alla restituzione, con apposita istanza, debitamente motivata, allegandovi copia dei versamenti e dei documenti ivi citati.
2.  Il rimborso delle somme versate in più non sarà effettuato se la somma richiesta è pari o inferiore il minimo stabilito per il pagamento di € 10,00 (vedi art.16).
3.   Alla somma da rimborsare non saranno applicati gli interessi maturati.

Articolo 22.

Rimborsi per dichiarata inedificabilità di aree

1.  Ai sensi dell'art. 59, comma 1, lettera f), del D.Lgs. 446/97, per le aree divenute inedificabili in relazione a deliberazione comunale, si stabilisce il rimborso della maggiore somma versata fra l'imposta dovuta, in base al valore calcolato ai sensi del D.Lgs. 504/92, comma 7, dell'art. 5, e l'imposta dichiarata, dovuta e versata sul valore determinato ai sensi dell'art. 5, comma 5, della stessa legge, quale area edificabile.

Condizione indispensabile per il rimborso è che non sia iniziata opera alcuna di qualsiasi natura sulle aree interessate, né che da parte del soggetto passivo sia intrapresa azione, ricorso o quant'altro avverso la deliberazione sopra richiamata e che lo stesso provvedimento deliberato sia definitivo.

2. Il rimborso è attivato a specifica richiesta del soggetto passivo, con accettazione delle condizioni sopra richiamate, secondo le modalità e quant'altro previsto dall'art. 13 del D.Lgs. n. 504/92.

3. Per la presentazione dell'istanza il termine è quello indicato dall'art. 18 del presente Regolamento.

Articolo 23.

Versamenti effettuati presso Comune incompetente

1.  In caso di versamenti effettuati presso il Comune di Arielli, anziché in altro comune, si provvederà a trasferire all'amministrazione competente la sola somma erroneamente versata senza interessi, previa presentazione di apposita istanza, entro il termine di tre anni dall'avvenuto pagamento, e previa redazione da parte del contribuente di apposita dichiarazione attestante il mancato possesso, nel territorio, di unità immobiliari o, in caso di possesso, di regolare effettuazione dei versamenti dell'imposta dovuta e previa verifica da parte degli uffici di quanto dichiarato.

Capo VI

Disposizioni transitorie e finali.

Articolo 24.

Entrata in vigore

1. Il presente regolamento entra in vigore il 1° gennaio 2010.

Allegato A.

Nel territorio del Comune di Arielli si individuano i seguenti valori delle aree edificabili stimati ed approvati con deliberazione di C.C. n.37 del 17/12/2007 (Allegato “A” )  come di seguito riportati:
zona omogenea "A" – centro storico
A1
zona del centro storico……………………………………………………………………………€ 75,00 al mq
zona omogenea "B" - completamento

B 1
sottoambito di completamento e mantenimento della struttura urbana……………….…..…€ 64,00 al mq
B.2
sottoambito di completamento e mantenimento dei nuclei periurbani………………….……€ 55,00 al mq
B.3
sottoambito per l'edilizia residenziale economica e popolare - esistente……………………€ 30,00 al mq
B.4
sottoambito per l'edilizia residenziale sovvenzionata - esistente……………….……….……€ 35,00 al mq
zona omogenea "C" - espansione
C.1
zona di edilizia residenziale di espansione - intervento diretto………………………….……€ 30,00 al mq
C.2
zona di edilizia residenziale di espansione e trasformazione urbana  - intervento diretto…€ 28,00 al mq
C.3
zona di edilizia residenziale sovvenzionata …………………..…………..…………….……   € 28,00 al mq
zona omogenea "D" – attività produttive
D.1
attività produttive industriali, artigianali, commerciali e per servizi -  esistente……..………€ 55,00 al mq
D.2
attività produttive industriali, artigianali, commerciali e per servizi, di previsione – 
          di progetto e soggetta a Piano Particolareggiato…………………………….…..……………€ 45,00 al mq
D. 3
attività ricettive di previsione……………………………………………….…………….………€ 35,00 al mq
D. 4
attività produttive industriali esistenti – attività produttive speciali……….………..…………€ 30,00 al mq
Ai fini della determinazione del valore venale imponibile delle aree edificabili, l’applicazione delle disposizioni ex art. 13, tiene conto di quanto segue:

1) qualora sull’area edificabile da assoggettare ad ICI insistano una servitù, quale può essere un traliccio ENEL o una condotta idrica, oppure disposizioni legislative che di fatto o di diritto si estendono sull’area fabbricabile in misura tale da impedire su di essa l’edificazione, il valore venale attribuito all’area fabbricabile è ridotto del 50%;

2) qualora sull’area edificabile da assoggettare ad ICI insistano una servitù, quale può essere un traliccio ENEL o una condotta idrica, oppure disposizioni legislative che di fatto o di diritto impediscano l’edificabilità sul quel suolo per un’estensione superiore al 40% dell’area stessa, il valore venale imponibile è ridotto nella misura del 20%. Se l’estensione di inedificabilità va dal 21% al 39,9% dell’area, il valore venale imponibile è ridotto nella misura del 10%. Se l’estensione di inedificabilità va dal 5% al 20,9% dell’area, il valore venale imponibile è ridotto nella misura del 5%.
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